
A n n o  M L X I V .
Anno D o m ìn i  noflrì Jefu Chrìflì M L X I V . Ottavo die Men/ìs Se -  

ptcmbris nella Città di Torino. Perchè non avea peranche Arri­
go IV. Re ricevuta la Corona, perciò di lui non fi fa memoria 
alcuna nè in quello Documento, nè in molti altri d’ Italia. Ab­
biamo poi da Lupo Protofpata ( a ) , che in quell’ Anno la Cit-(a) Lupus 
tà di Matera venne alle mani del Duca Roberto Guiscardo nel fnr°c{pr“‘n“cg 
Mele d’Aprile . Pafsò egli dipoi con alquante Soldatefche in 
Sicilia in aiuto del Conte Ruggieri Tuo fratello. Uniti amen- 
due fcorfero fenza contrailo l’ Ifola, depredando il paefe, e 
piantarono l’ affedio a Palermo. Gran guerra fecero alla lor 
gente le Tarantole, e dopo aver confumato tre meli inutil­
mente fotto quella Città ,  fi ritirarono, ma ricchi affai di 
bottino.

Anno di C R I s T o  m l x v .  Indizione ni. 
di A l e s s a n d r o  II. Papa 5. 
di A r r  I G O  IV. Re di Germ. e d’ Italia 10.

D O p o  aver fofferto l’ Antipapa Cadaloo infiniti incomodi 
ed affanni per due anni nel Cartello di Santo Angelo , 

perchè ivi aflediato Tempre o bloccato da i Romani: forfè per­
chè fi slargò il blocco, o altra via per fuggire fe gli aprì, cercò 
nell’ Anno prefente di metterli in libertà (£)«  Ma gli convenne (b) codina- 
comperarla con trecento libre d’ argento da quel medefimo Ceri l'-s de Ara- 
ciò Figliu ilo del Prefetto di Roma , che fin* allora l’ avea f a i v a t i s ^ ^ ^ ^ ’ 
dalle mani del Popolo Romano con ricoverarlo in quella Fortez­
za . Però fvergognato fegretamente ne ufcì , e malconcio di fani- 
tà , e fenza foldi con un femplice ronzino ,  e un folo famiglio , 
tanto c ivaicò ,  che arrivò a Berceto fui Parmigiano, nè più gli 
venne voglia di veder Tacque del T evere .  Racconta Leone 
Oilienfe  ̂ c ) ,  che circa quelli tempi Barafone uno dei  Re della k) Leo °~ 
Sardegna fece iftanza a Dejiderio Cardinale ed Abbate di Mon 
te Calino, per aver de’ Monaci da fondare un Monirtero nelle 
fue contrade. Lo zelantirtìmo Abbate l'opra una nave di Gaeta 
v’ inviò dodici de’ fuoi Religioii con un Abbate, ben provveduti 
di facri arnefi , di Libri , di Relìquie , e d’ altre iuppellettili. Ma
1 Pifani, maxima Sardorum invidia dutti  ̂ prefero e bruciaro­
no quella nave , e tutto tolfero a i poveri Monaci.  Ci fa ben 
veder quello fatto ,  che i Pifani non peranche fignoreggiavano

ft


